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Sconvolti 
a Bonn 
È all'Est 

un capo dei 
«servizi» 

Era incaricato di scoprire le spie di Berli
no Est - Conosce molti importanti segreti 

Nostro servizio 
BONN — .Hans Joachim Tie
dge, da molti anni incaricato 
del controspionaggio nell'Uffi
cio federale per la protezione 
della costituzione nella Repub
blica federale di Germania è 
passato nella Repubblica de
mocratica tedesca ed ha chiesto 
asilo politico.: non era ancora 
mezzogiorno che ieri mattina 
l'agenzia di stampa di Berlino 
Est, l'Adn, lanciava sui canali 
internazionali poche scarne ri
ghe. Poche, ma sufficienti per 
gettare nella costernazione i 
servizi segreti tedeschi- Quel-
l'Hans .Joachim Tiedge che sì 
annunciava essere all'est lo co
noscevano bene, anzi lenissi
mo. Era uno dei loro capi, il re
sponsabile di un ufficio molto 
importante, quello incaricato 
del controllo degli agenti della 
Germania est nella Repubblica 
federale. Un colpo gobbo che 
certo avrebbero preferito evita
re soprattutto dopo la fuga del
le segretarie spie che ha tenuto 
occupata la prima pagina dei 
giornali tedeschi per più di una 
settimana. 

Certo, qualche sospetto lo 
avevano. Soprattutto da lunedì 
scorso quando l'irreprensibile 
Tiedge, carriera velocissima, 
stimato dai superiori, incarica
to degli affari più delicati, non 
si era presentato in ufficio. Con 
una telefonata aveva avvertito 
che stava male, un fastidioso 
diabete lo costringeva a Ietto. 
Però, le successive chiamate 
dei colleghi che chiedevano in
formazioni di lavoro erano ri
maste senza risposta. In clima 
di fughe di agenti nemici verso 
l'est i dubbi nascevano quasi 
spontanei. Tuttavia, le autorità 
di Bonn parevano fiduciose. 
quasi incredule di aver avuto 
un'infiltrazione a così alto livel
lo. Ed infatti, ancora giovedì 
pomerìggio, a più di tre giorni 
dalla scomparsa a poche ore 
dall'annuncio dell'Adn, i re
sponsabili dei servizi segreti 
davano per improbabile il dop
pio gioco. Preferivano parlare 
della malattia di Tiedge, del 
suo stato psico-fisico prostrato 
dalla morte della moglie avve
nuta in un incidente circa un 
anno fa, dei gravi dissapori con 
le tre figlie con cui non andava 
d'accordo. Insomma, credeva
no (o speravano) di trovare il 
cadavere di un suicida nelle ac
que di qualche fiume. Invece, si 
sono trovati con una spia a 18 
carati viva e al sicuro dall'altra 
parte del muro. 

Un infortunio talmente ina
spettato che soltanto ieri, dopo 
l'annuncio dell'Adn. il capo 
della procura federale di Bonn, 
Kurt Rebmann. ha dato man
dato di perquisire la casa del
l'agente e ha aperto un procedi
mento formale per spionaggio 
contro un imputato ormai uccel 
di bosco e verosimilmente inaf
ferrabile. Lo stesso governo è 
stato preso in contropiede. 
•Abbiamo saputo della fuga — 
ha dichiarato con una certa 
stizza Hans Neusel, sottosegre
tario agli Interni — soltanto 
dall'agenzia di stampa di Berli
no. Prima non avevamo altre 
informazioni e comunque nes
suno riteneva che Tiedge po
tesse passare dall'altra parte*. 
Una «certezza» mal riposta che 

però viene anche dall'ambiente 
dei servizi. «Aveva sempre fatto 
un lavoro eccellente» dicono di 
lui a Colonia, sede centrale del 
controspionaggio dove l'uomo 
lavorava. Ancora adesso si 
stenta a credere alla teoria del 
•doppio gioco». «Più che di un 
passo preparato con particolare 
cura — ha sostenuto Neusel, si 
è trattato probabilmente di un 
"corto circuito emotivo" dovu
to alle sue difficoltà personali». 

Non per questo il colpo per 
Bonn è stato meno grave. Tie
dge, nei 19 anni in cui. passo 
dopo passo, aveva costruito pa
zientemente la sua «copertura» 
proprio dentro l'organizzazione 
che avrebbe dovuto scoprirlo, 
era venuto a conoscenza di 
molti segreti. Soprattutto da 
quando, ben 4 anni fa (quasi un 
record per i spesso terremotati 
servizi tedeschi), era diventato 
capo del 4~ dipartimento del 
Verfassungsschutz, il ramo del 
controspionaggio che deve sco
prire le spie della Germania 
Est. «Per i suo rango — ha di
chiarato il portavoce del gover
no — conosceva i nomi di una 
serie di persone da contattare 
in Rdt. Probabilmente Tiedge 
dovrebbe avere saputo i nomi 
di ben pochi collaboratori del 
servizio che raccoglie informa
zioni all'estero. Si sta anche in
dagando se fosse il capo della 
rete di spie di Berlino in Rdt. 
Comunque, la sua fuga «ha su
scitato gravi ripensamenti sulla 
sicurezza della Repubblica». È 
già stato nominato uno speciale 
•comitato di esperti» con il 
compito di limitare i danni. 

Oltre a quelli per la sicurezza 
tedesca, vi sono da mettere in 
conto anche le ripercussioni po
litiche. Nel 1974 il cancelliere 
Willy Brandt fu addirittura co
stretto alle dimissioni quando 
si scopri che Guenther Guillau
me. il suo segretario, era una 
spia di Berlino. E il caso Tie
dge, accompagnato a quello 
delle segretarie (è scappata an
che quella del ministro per l'E
conomia). rischia di non essere 
meno grave. Anzi, lo è di più dal 
punto di vista strettamente in
formativo. Ed i socialdemocra
tici non hanno mancato di farlo 
notare. Anche per questo, gli 
uomini politici della coalizione 
di governo cercano di buttare 
acqua sul fuoco e di minimizza
re. «Non dobbiamo perdere la 
misura* ha detto ad esempio 
Bernard Hirsch. portavoce del 
gruppo parlamentare Fdp. E 
Josef Strauss ha fatto eco: «La 
sicurezza della Rft non crollerà 
per un caso di spionaggio. E poi 
— ha aggiunto — i rapporti con 
la Rdt non dipendono, guar
dando le cose realisticamente, 
dalla presenza di spie». Spie 
che, del resto, operano nelle 
due Germanie. Una conferma 
la si è avuta proprio ieri- «Alcu
ni» agenti della Rft sono ripara
ti a Berlino Ovest giusto in 
tempo — affermano fonti gior
nalistiche — «prima di essere 
scoperti in seguito alla fuga di 
Tiedge». Forse, di questi rientri 
improvvisi, in queste ore ce ne 
saranno parecchi. 

Karl Ptamberg 
NELLA FOTO: agenti del ser
vizio di controspionaggio te
desco entrano nell'abitazione 
di Hans Tiedge 

Fra Piacenza e Lodi un Tir finisce contro un ponte; colonna d'auto lunga chilometri 

Dieci ore fermi in autostrada 
Dal nostro corrispondente 
LODI — Forse è 11 più gran
de ingorgo mai avvenuto 
sulle autostrade italiane. Per 
dieci ore ieri una colonna di 
venticinque chilometri di 
auto è rimasta bloccata, im
mobile, fra il casello di Pia
cenza nord e quello di Lodi. 
poi. dalle ore 14, l'enorme 
serpente ha ripreso a muo
versi lentamente allungan
dosi a dismisura e raggiun
gendo i 70-75 chilometri. 
L'intero tratto autostradale 
da Piacenza sud a Melegna-
no è stato percorso per tutta 
la giornata da una processio
ne immensa ad una velocità 
media di 30 chilometri all'o
ra. Parallelamente, lunghe 
code si sono formate anche 
nel tratto sud da Milano a 
Piacenza e la via Emilia è ri
masta intasata per tutto il 
giorno. 

A far saltare l'operazione 
•rientro tranquillo» è stato 
un disastroso incidente av
venuto ieri nella prima mat
tinata verso le 4, nei pressi 
del casello di Lodi al chilo
metro 17.600 in direzione 
nord. Un autoarticolato Re
nault, dopo aver tamponato 
una Fiat 127 che lo precede
va è andato a incastrarsi fra 
le barriere del guard-rail 
che, a mo* di binario ferrato, 
hanno guidato il camion 
dritto contro i piloni di un 
ponte. L'urto è stato tremen
do: tre piloni sono stati ab
battuti, il camion si è ribal
tato ostruendo anche la cor
sia sud e, successivamente si 
sono verificati tampona
menti a catena che hanno 
coinvolto gli automezzi che 
sopraggiungevano: una Fiat 
Argenta 2500 targata Nova
ra, un furgone Fiat 190 tar
gato Bari e un Ford Transit 
targato Napoli. Quattro i fe
riti gravi ricoverati negli 
ospedali di Melegnano: 
Franco Bischetella, 50 anni, 
residente a Milano ma origi
nario di Spinazzola (BA) che 

Salta il 
«rientro 

tranquillo» 
Il pauroso incidente (quattro feriti) cau
sato dall'eccessiva velocità del veicolo 

•A -

era al volante dell'autoarti
colato. e Antonio Di Croce, 
31 anni, di Melfi (PZ) sono in 
prognosi riservata; ferite più 
lievi, invece, per Lidia Man-
delli. 51 anni, residente a 
Cernusco sul Naviglio (MI) e 
per Osvaldo Della Noce, 53 
anni milanese. 

La polizia stradale non ha 
ancora esattamente rico
struito la dinamica dell'inci
dente e sta accertando le re
sponsabilità. Le condizioni 
del traffico, la visibilità e il 
fondo stradale ieri mattina 
erano ottimali; pare accerta
to che l'autoarticolato — di 
proprietà della ditta 
Co.Li.Tra di Milano — al 
momento dell'impatto viag-

£iasse ad altissima velocita. 
a notizia è stata conferma

ta anche da un camionista 
che ha assistito all'incidente 
e che spontaneamente si è 
presentato alla polizia per ri
lasciare la propria testimo
nianza. A seguito dell'inci
dente l'autostrada è stata 
chiusa totalmente al traffico 
e subito si sono formate code 
apocalittiche. Il ponte lesio
nato è stato dichiarato inagi
bile; la sovrastante strada 
provinciale Salerano Lam-

bro-Lodi Vecchio è stata 
chiusa al traffico. La società 
autostrade ha provveduto a 
puntellare provvisoriamente 
l'arcata centrale del ponte e 
il traffico, ripreso regolar
mente 10 ore dopo l'inciden
te, si svolge al chilometro 17 
su una sola corsia in entram
be le direzioni, poiché per 
motivi di sicurezza è stata 
chiusa la corsia di sorpasso. 
Questa situazione è destina
ta a protrarsi per almeno 
due settimane e crea forti 
rallentamenti di marcia, con 
conseguenze che potrebbero 
divenire addirittura disa
strose nei grande rientro 
previsto per oggi e domani. 
Durante tutta la giornata di 
ieri anche la via Emilia è ri
sultata intasata oltre ogni li
mite. Allariapertura delPau-
tosole si sono formate lun
ghissime code d'attesa ai ca
selli di Guardamiglio (Pia
cenza Nord), Casalpuster-
lengo e Lodi. Gli autogrill so
no stati presi d'assalto da 
migliaia di automobisti alla 
ricerca anche di un semplice 
bicchiere d'acqua (la sete è 
stato uno dei problemi mag
giori della giornata). Tutti 
inoltre cercavano di comuni-

Tre morti, feriti, interruzioni 
Così comincia il «controesodo» 

ROMA — Le prime avvisaglie del grande rien
tro di fine agosto fanno temere giorni difficili. 
Ieri, infatti, a parte il grande blocco tra Piacen
za e Milano, una serie di incidenti dovuti a Tir 
o ad autoarticolati ha provocato morti, feriti e 
gravi disagi sulle strade delie vacanze. Il più 
grave è accaduto sulla superstrada Perugia-Fo
ligno. la velocissima arteria che collega la Fla
minia con il capoluogo umbro. Una famiglia, 
padre, madre e un figlio (il secondo figlio è 
sopravvissuto) è stata distrutta nei pressi di Ri
vo Torto di Assisi. Una -Porsche» targata Anco
na, guidata da Marcello Gennarelli. di 35 anni, 
di Ancona, che aveva a fianco la moglie Aldina 
Piersanti, di 31 anni, e sul sedile posteriore i 
figlioletti Gianluca e Fabrizio, si è letteralmen
te infilata e schiatata sotto la fiancata sinistra 
di un autotreno targato Roma, guidato da An
tonio Angelucci, di 60 anni. L'autotreno, uscen
do da un piazzale che fiancheggia la superstra
da, strava compiendo una conversione per por
tarsi sulla corsia opposta. La Porsche non ha 
potuto evitare lo scontro. Nell'incidente i co
niugi Gennarelli sono morti all'istante. 11 pic
colo Gianluca è deceduto più tardi all'ospedale 

di Foligno dove era stato trasportato. In gravis
sime condizioni è l'unico superstite, il fratelli
no Fabrizio. Il pretore di Assisi ha ordinato l'ar
resto dell'autista Antonio Angelucci. 

Altri due incidenti, per fortuna con un bilan
cio molto meno grave, hanno bloccato per alcu
ne ore l'autostrada del Sole presso Roma e la 
«Serenissima» tra Milano e Bergamo. 

Sull'Ai, nella mattinata, un autoarticolato 
che trasportava quintali di latte si è rovesciato 
sulla carreggiata nord nel tratto compreso tra 
Magliano Sabina e la barriera di Roma Nord. 
all'altezza del chilometro 510. La carreggiata 
ha dovuto ovviamente essere chiusa per diver
se ore. Questo, però, ha provocato code che, nel 
primo pomeriggio, raggiungevano già la lun
ghezza di sei chilometri. 

L'ultimo incidente si è verificato sulla «A4» a 
37 chilometri da Milano, in direzione Venezia. 
Un autoarticolato, per cause che sono ancora in 
corso di accertamento, è improvvisamente 
sbandato andando ad abbattere la spalletta del 
ponte sul fiume Adda. La polizia stradale ha 
dovuto deviare tutto il traffico autostradale su 
una sola carreggiata e la coda delle vetture si è 
rapidamente allungata sino a due chilometri. 

care alle proprie famiglie 
(già informate dalla Tv) con 
quante ore di ritardo sareb
bero giunti a casa: si calcola 
che almeno 10.000 persone 
siano state costrette ad una 
•sosta forzata» durata dalle 5 
alle 10 ore, mentre altre mi
gliaia di automobilisti fatti 
deviare dalla polizia sulle ar
terie stradali «alternative» 
causavano rallentamenti a 
catena. Una buona metà del
le vetture incolonnate ap
parteneva a turisti stranieri, 
soprattutto tedeschi e fran
cesi, che si porteranno a casa 
un souvenir d'Italia poco de
siderato. Ogni piazzuola au
tostradale, ogni strada late
rale alla via Emilia sono sta
te trasformate in zone di bi
vacco. A mezzogiorno, con 
una temperatura superiore 
ai 30 gradi, giovani stravolti 
dall'attesa occupavano ogni 
metro quadrato di ombra di
sponibile ai margini della 
carreggiata; flemmatiche fa
migliole tedesche, invece, 
picnlccheggiavano tranquil
lamente in compagnia di 
un'afa terrificante. Chi sta 
rientrando dal Sud o dalla 
Romagna in direzione Mila
no deve prepararsi al peggio. 
Carabinieri, polizia stradale 
e autostradale, vigili urbani 
sono mobilitati ovunque, ma 
molto probabilmente rallen
tamenti e code si formeran
no comunque a Nord di Pia
cenza. Per avere un'informa
zione aggiornata sulla viabi
lità, prima della partenza è 
meglio ascoltare telefonica
mente le notizie della «per
corribilità strade» della Sip 
(02-3694) oppure verificare la 
situazione chiamando la Po
lizia autostradale di Guar
damiglio (0377-51037). 

Ermanno Lucchini 
NELLA FOTO: il gigantesco 
autoarticolato dopo aver ab
battuto il pilone del ponte, 
occupa la corsia sud dell'Au
tosole 

Mercoledì grande manifestazione davanti al carcere dove è rinchiuso Mandela 
JOHANNESBURG — La re
pressione di Botha si fa sem
pre più brutale, ma non rie
sce a piegare la protesta po
polare contro l'apartheid. 
Anche ieri la polizia ha aper
to il fuoco contro una mani
festazione uccidendo sei neri 
e ferendone altri 24. Il bruta
le massacro è avvenuto nella 
provincia settentrionale del 
Capo, nel ghetto nero di Ali-
wal North. 

Poche ore dopo, a Città del 
Capo, nel corso di una confe
renza stampa il reverendo 
Allan Boesak. che è presi
dente del consiglio mondiale 
delle Chiese riformate (con 
sede a Ginevra) e patrocina
tore del movimento antia-
partheid. Fronte democrati
co unito (UdO. ha annuncia
to per mercoledì prossimo 
una manifestazione di mas
sa davanti alla prigione di 
Poiismoor, dove è detenuto 
Nelson Mandela, per chiede
re la libertà del leader nero. 
•Sarà una marcia pacifica, 
non violenta e disciplinata 
— ha detto Allan Boesak — e 
quindi invitiamo le autorità 
a non provocare la nostra 
gente con la presenza di uo
mini armati-. 

Ma come risponderà il 
razzista Botha? Permetterà 
10 svolgimento di questa ma
nifestazione? Tutto lascia 
prevedere una risposta dura 
del regime. E d'altra parte la 
giornata di ieri è indicativa. 
11 massacro nel ghetto nero 
di Aliwal North conferma 
comunque che le misure re
pressive varate dal regime di 
Pretoria, il 21 luglio scorso, 
con la proclamazione dello 
stato di emergenza non sono 
servite ad arginare la prote
sta popolare ed a rendere 
stabile la situazione interna 
del paese. 

Fin dall'altra sera Aliwan 
Noth era stato teatro di duri 
scontri tra la popolazione 
nera e la polizia. I manife
stanti hanno eretto barricate 
per respingere le cariche del
la polizia che ha fatto largo 
uso di lacrimogeni. Poi gli 
uomini di Botha hanno pen
sato bene di mettere mano 
alle armi da fuoco compien
do un vero massacro. 

Scontri sono avvenuti an
che a Sebokeng, centro di
stante 56 chilometri da Jo
hannesburg, dove i manife
stanti hanno affrontato la 
polizia con una fitta sassaio-
la. 

Ma la tensione è stata 
molto alta anche a Soweto, 
che con i suoi due milioni di 
abitanti è la più grande città 
nera del Sudafrica. Per il se
condo giorno consecutivo la 
polizia ha compiuto un ra-

Sudafrica: 
la polizia 

spara 
e uccide 
sei neri 

Altri 24 sono rimasti feriti - A Soweto 
rastrellamenti casa per casa alla ricerca 
di studenti - Arrestati anche i bambini 

strellamento casa per casa 
alia ricerca degli studenti 
che avevano boicottato le le
zioni. Nei due giorni sono 
stati arrestati 678 ragazzi. 
Solo nella tarda serata di ieri 
sono stati poi rilasciati gli 
scolari al di sotto dei tredici 
anni. 

In base alle recenti ordi
nanze adottate dopo l'appli
cazione dello stato d'emer
genza in 36 distretti del pae
se. gli studenti non possono 
stare fuori delle scuole du
rante le ore di lezione. E ieri 
il capo della polizia di Sowe
to, generale Johan Coetzee, 
evidentemente infastidito 
per la protesta degli studen
ti. nonostante le misure re
pressive. non ha esitato a 
lanciare nuove minacce: 

«Noi li stroncheremo. Non 
permetteremo che 5.000 stu
pidi studenti se ne infischino 
della legge e dell'ordine». 

Frattanto, negli Stati Uni
ti, a Detroit un gruppo impe
gnato per la difesa dei diritti 
civili ha lanciato una cam
pagna per la raccolta di fon
di per ricostruire la casa di 
Winnie Mandela distrutta 
dalla polizia sudafricana. La 
moglie del leader nero nei 
giorni scorsi aveva respinto 
un'offerta d'aiuto del Dipar
timento di Stato per protesta 
contro la politica Usa nei 
confronti del regime di Pre
toria. 
NELLA FOTO: fotta di genitori 
davanti agli uffici di polizia di 
Soweto dove sono stati rinchiu
si centinaia di ragazzi neri 

GKNOVA — Gli Artigiani di Pace e t dirigenti del Pei. il vicesin
daco Piero Gambolato e i missionari laici della Charitas, i segre
tari delle tre confederazioni sindacali, la Fgci e i verdi, i delegati 
dei metalmeccanici e dei portuali genovesi: tutti insieme, tutti 
seduti in piazza De Ferrari, tutti uniti da lunghe e simboliche 
catene di carta. È successo ieri pomeriggio, durante il sit-in 
promosso dall'Arci nel punto più centrale di Genova, per prote
stare contro l'apartheid in Sudafrica e contro la brutale repres
sione messa in atto dal governo razzista di Botha. Ma anche 
ottenere — come si legge nel documento firmato da numerose 
organizzazioni — l'embargo sulle forniture militari e la sospen
sione di investimenti e crediti alle esportazioni. Cerano centi
naia di persone: politici e intellettuali, operai dei consigli di 
fabbrica, donne e soprattutto giovani, tanti giovani che hanno 
\oluto testimoniare la loro solidarietà con la maggioranza nera 
sudafricana. 

Una manifestazione riuscita bene, nonostante il solo avesse 
-arrostito- a puntino il selciato di piazza De Ferrari. Non era 
proprio per niente comodo stare seduti sulle pietre bollenti, ma 
tutti ci sono rimasti sino in fondo. Nessun comizio, nessuna 
prolusione: ha «parlato* solo un lungo striscione collocato sotto 
il monumento a Garibaldi, liberatore dì popoli. Ammoniva che 
'anche lui se fosse in Sudafrica sarebbe in catene: Poi tanta 
musica diffusa dall'impianto stereo: canzoni di Stevìe Wonder, 
ritmi africani, i celebri motivi che accompagnarono le lotte del 
'68 nei campus americani. 

E intorno i giovani di Amnesty International con i loro volan
tini, gli studenti delle liste democratiche che hanno preannun-

A Genova 
centinaia 
al sit-in 
unitario 
Appello 

della 
Cgil 

Chiesto l'embargo 
delle forniture mi
litari a Pretoria 
e la sospensione 
degli investimenti 

ciato una grossa iniziativa di lotta alla riapertura delle scuole, i 
ragazzi-sandwich di Democrazia proletaria che accusavano tre 
grandi aziende come Piaggio, Oto Melara e Selenia di vendere 
armi al governo di Pretoria. Pienamente confermata la plurali
tà di presenze annunciata alla vigilia: oltre all'Arci — ricordia
mo — avevano aderito il Gruppo obiettori e l'equipe Terzo Mon
do della Charitas. la Lega Ambiente e il gruppo amici comunità 
dell'Arca, Cgil-Cisl-Uil, la Comunità missionari laici italiani, 
Amnesty International, la Fgci, il Pei, il Psi, Dp e la Cica. 

L'eco dell'iniziativa è andato forse anche più in là di quanto si 
aspettassero i promotori: sono pervenuti numerosi messaggi, 
tra cui quello del rappresentante in Italia dell'African Council 
Congress e un documento di plauso della Cgil nazionale: 'Men
tre diamo il più fermo appoggio alla manifestazione di Genova; 
cui partecipano unite Cgil, Cisl e Vii, e a quelle imminenti in 
altre città, tra cui Bari, sollecitiamo tutte le strutture sindacali a 
moltiplicare le iniziative perché — afferma la Cgil — il movi
mento operaio italiano possa rinnovare la più ferma condanna 
del regime di Pretoria e fare sue le richieste di elementari libertà 
e dignità del popolo africano che lotta oggi in Sudafrica*. 

Secondo la Cgil, occorre chiedere e ottenere dal governo italia
no e da quelli della Cee misure precise per l'isolamento del 
regime di Pretoria: «In primo luogo l'embargo al trasferimento 
di armi decretato dall'Onu, il blocco degli investimenti, la fine 
delle garanzie alle esportazioni verso il Sudafrica, il divieto di 
reclutamento di personale nel nostro paese». 

Pierluigi Ghfggini 

Di II aHa Cee sul viaggio a Pretoria 
Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — I direttori dei ministeri de
gli Esteri dei paesi Cee (più Spagna e Porto
gallo) sono riuniti in conclave da ieri pome
riggio a Lussemburgo. Insieme con gli am
basciatori accreditati a Pretoria, debbono 
mettere a punto il viaggio che l'italiano An-
dreotti, il lussemburghese Poos e l'olandese 
Van den Broek. ai quali si unirà il vicepresi
dente della Commissione De Clercq, dovreb
bero compiere dal 29 agosto al 1 settembre in 
Sudafrica. Ciò anche se nelle ultime ore si è 
affacciato qualche dubbio sulla opportunità 
di confermare il viaggio (pudicamente defi
nito «missione informativa»), soprattutto a 
causa della dura presa di posizione dell'Or
ganizzazione per l'unità afneana e dei paesi 
Acp (quelli africani, caraibici e dell'area del 
Pacifico legati con speciali rapporti alla Cee). 
I rappresentanti delle due organizzazioni, 
giovedì, hanno chiesto ufficialmente l'annul
lamento della missione che. in assenza di 
orientamenti chiari, nschierebbe di trasfor

marsi in una legittimazione di fatto, da parte 
europea, del regime razzista di Pretoria. 

La risposta ufficiosa degli organismi co
munitari è suonata, è vero, come una confer
ma del viaggio, il cui significato politico — si 
è detto a Bruxelles — non può essere «frain
teso-. ma ciò non toglie che l'iniziativa dei 
paesi africani e Acp ha creato un delicato 
problema diplomatico. Che non sarebbe esi
stito. probabilmente, se alla missione della 
•troika» si fossero dati contorni più netti e 
meno ambigui. In una parola, se i governi 
Cee fossero stati già uniti e determinati sulle 
conseguenze da tirare dalla loro condanna di 
principio dell'apartheid. 

È proprio su questo, invece, che regna la 
divisione tra gli eruopei. i quali non sono sta
ti neppure in grado, finora, di formulare un 
giudizio comune sul grave discorso con cui il 
premier sudafricano Pieter Botha, dieci gior
ni fa. ha sbarrato la porta anche alla minima 
forma di dialogo. Tutto è stato rinviato alla 
riunione di Lussemburgo, al termine della 

quale, oggi pomerìggo, si spera, almeno (ma 
non è detto), che emergano le dichiazioni uf
ficiali sul discorso di Botha. Ce ne è abba
stanza, insomma, per giustificare il sospetto 
e l'irritazione dei paesi africani. E anche il 
senso di frustrazione dei governi, come quelli 
olandese e francese, che rivendicano un'at
teggiamento più fermo, più conseguente e 
meno ambiguo. Anche negli ambienti comu
nitari la reticenza di questi giorni avrebbe 
determinato contrasti e malumori. Discus
sioni accese si sarebbero svolte all'interno 
della Commissione, dove i commissari di 
provenienza socialista e laburista, l'italiano 
Ripa di Meana, il britannico Clinton Davis, il 
francese Cheysson (il socialdemocratico te
desco Pfeiffer non ha partecipato alle ultime 
riunioni per gravi motivi di salute) avrebbe
ro vivacemente polemizzato contro l'inerzia 
di cui sta dando prova la Comunità. 

La possibilità dell'azione di sanzioni eco
nomiche appare, intanto, sempre remota. Vi 
si oppongono Londra, Bonn — quest'ultima 

proponendo in alternativa la conferma di un 
•codice di comportamento spontaneo» da 
parte delle aziende che suona come una pre
sa in giro —, Bruxelles e Lussemburgo. In 
questo atteggiamento confluiscono elementi 
politici e corposi interessi di bottega. Nell'84 
gli scambi della Cee con il Sudafrica si sono 
chiusi con un passivo di oltre 1 miliardo di 
dollari (importazioni per 6,86 miliardi, espor
tazioni per 5,68). Saldi attivi hanno solo i due 
capitila dell'opposizione alle sanzioni. Gran 
Bretagna e Rft, mentre il saldo più deficita
rio lo ha l'unione economica belgo-lussem-
burghese, soprattutto a causa delle sue im
portazioni di diamanti. Questi ultimi, assie
me a oro, carbone, rame e uranio, rappresen
tano il grosso dell'export sudafricano. Ingle
si, tedeschi e belgi, inoltre, hanno rilevanti 
investimenti nel Sudafrica. Senza contare gli 
interessi che stanno dietro alle vendite d'ar
mi, i quali rappresentano un capitolo a parte. 
Il peggiore. 

Paolo Soldini 
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